LI
LA SOCIETÀ E L'ECONOMIA

Il progresso economico era ancora difficile da precisare perché le pubblicazioni ufficiali di statistica erano quasi inesi​stenti; e, quando esistevano, erano inattendibili. Gli stranieri in genere continuavano a basarsi sul presupposto che, per avere un'idea approssimativa delle esportazioni e delle impor​tazioni, si dovessero aumentare di un terzo le cifre ufficiali delle dogane. Tanto più utile, perciò, risulta il rapporto straor​dinariamente circostanziato sull'agricoltura italiana pubblicato nel 1886 dalla commissione presieduta dal senatore Jacini. I volumi che riguardano la Sicilia dimostrano che l'unione con l'Italia aveva apportato innegabili miglioramenti, ma che poco era stato fatto per i braccianti e i mezzadri che costituivano il grosso della popolazione. Dei benefici ricevuti, la libertà di parola e di stampa aveva un significato molto modesto per questo tipo di persone. Essi non avevano il voto, perché erano analfabeti; nessuno, dunque, cercava di accattivarseli e perciò non si costruivano le scuole che li avrebbero messi in condizioni di votare. Alcuni villaggi continuavano a man​care tanto di scuola quanto di medico: a parte il prete, a sostituirlo c'erano soltanto la fattucchiera e lo stregone locali. I ricchi, d'altra parte, anche se analfabeti, erano sempre una potenza e potevano strappare a Roma molte concessioni; ma essi non avevano molto interesse a migliorare le condizioni del povero; qualche volta, anzi, credevano loro interesse il deprimerle.

Sonnino, che era un proprietario terriero di grande espe​rienza, disse al Parlamento che i lavoratori agricoli in Sicilia erano i più poveri d'Europa e, sebbene le cifre ufficiali ten​dano a far ritenere quest'affermazione esagerata, forse lui, come i collaboratori di Jacini, aveva visto cose che sfuggivano ai rapporti ufficiali. Egli aggiunse che in venti anni il governo non aveva introdotto neanche un provvedimento efficace per migliorare la sorte dei poveri e far loro vedere un qualche vantaggio materiale nell'unione con l'Italia. Invece di por riparo al malessere sociale rivelato dalla rivolta del 1866, nel 1868 si era rimesso in vigore il macinato, imposta che per secoli aveva avuto un ruolo determinante nella sediziosità dei siciliani. Nuove imposte sull'alcool avevano quindi creato delle difficoltà a uno dei pochi rami prosperi dell'industria agricola, e analogo effetto aveva avuto l'estensione del mono​polio del tabacco alla Sicilia. Centinaia di piccole fabbriche chiusero i battenti nei primi anni dopo il 1870 e migliaia di operai rimasero senza lavoro. L'economista Alfred Marshall, che trascorse l'inverno del 1881 a Palermo, notò che persino gli artigiani industriali avevano con i loro padroni un rapporto di dipendenza semifeudale ed erano regolarmente disoccupati per gran parte dell'anno. La maggior parte dei siciliani viveva in condizioni così precarie d'impiego che qualsiasi anticipa​zione del futuro era impossibile. Non avevano contratti di lavoro stabili. I contadini avevano un potere di contratta​zione così basso che generalmente tre quarti di ciò che produ​cevano andava al gabellotto in cambio del privilegio di lavo​rare casualmente sulla sua terra. Se una famiglia di contadini aveva un maiale che viveva con loro nell'unica stanza, questo rappresentava un segno di agiatezza. Centinaia di migliaia di persone probabilmente erano affette da malaria, specie nel sud-est. Lo zucchero e la carne erano prodotti quasi scono​sciuti nella loro alimentazione e persino il pane era spesso ancora un lusso.

Questo tipo di fatti rimase generalmente poco noto fino all'avvento di Verga e della scuola dei romanzieri siciliani veri​sti alla fine del secolo. Pochi possono aver letto il ponderoso rapporto di Jacini e nessun governo se ne servì di base per una politica riparatrice. Le relazioni sociali rimasero stagnanti in questa società patriarcale. Evidentemente i diritti semi​feudali non erano scomparsi interamente, anche se il feudalesimo era stato da molto tempo abolito per legge. L'incesto era comune in molti distretti di campagna. Ogni «don» e pro​prietario era fatto oggetto di un'abbietta deferenza. I figli dovevano chiamare il padre «Eccellenza», e le mogli, anche le signore di rango, erano mantenute in quella che una princi​pessa chiamò «una reclusione quasi orientale». La paura dell'emancipazione femminile era un freno importante a ogni cambiamento. Le donne avevano sempre tessuto in casa, ma i pregiudizi tradizionali facevano sì che quelle che lavora​vano in fabbrica perdessero la loro reputazione e persino l'onore, e perciò il numero dei siciliani che avevano un im​piego remunerativo continuò a declinare. Persino il drammaturgo Pirandello, pur essendo vissuto per molto tempo lontano dalla Sicilia, trovò del tutto naturale tornare a casa a Girgenti per sposare una donna scelta da suo padre e che egli non aveva mai vista.

Il problema principale dell'economia siciliana era l'inca​pacità a mantenere la produzione alimentare al passo con il rapido aumento della popolazione; e questo riportò nuova​mente alla ribalta la questione del latifondo. Questi vasti possedimenti non sembravano per nulla ridotti di ampiezza, perché ogni pezzo di terra in cui era stata introdotta una col​tura intensiva era controbilanciato da zone più vaste messe a coltura estensiva di cereali. I tre quarti della Sicilia, forse, erano di proprietà dei latifondisti. Secondo Jacini, i braccianti nelle grandi proprietà erano comunemente trattati come schiavi o persino come animali, con disprezzo e crudeltà e come un oggetto di proprietà. Persino Di Rudinì, che era relativamente illuminato, diceva: «nos paysans sont absolument des sauvages». Non stupisce, perciò, che questa maggioranza disprez​zata considerasse la legge un'imposizione per il beneficio di altri; e, quando la legge sembrava in contrasto con la giustizia naturale, l'essere fuorilegge diveniva facilmente una virtù.

Malgrado il frazionamento delle proprietà della Chiesa, il numero dei proprietari continuò a decrescere, soprat​tutto perché, durante i periodi di depressione agricola, i coltivatori non potevano più pagare né gli interessi usurari sui loro debiti né le imposte, sicché la terra veniva loro confi​scata. Il divario tra ricco e povero stava diventando più ampio che mai, proprio come il divario tra l'Italia del nord e quella del sud. Le leggi sulla divisione e la distribuzione delle terre comuni dei villaggi, dopo decenni che non veni​vano applicate, furono finalmente abrogate e un numero enor​me di privatizzazioni illecite operate dalle oligarchie dei vil​laggi ricevette così una sanzione legale retrospettiva. I risul​tati di questo provvedimento furono peggiorati dal fatto che, mentre le famiglie ricche avevano potenti motivi sociali per cercare di preservare intatti i loro possedimenti, le famiglie povere in genere dividevano la terra tra i figli a causa della pressione esercitata dall'aumento della popolazione e dall'as​senza di altre forme d'impiego. Si verificò quindi una ten​denza per le piccole proprietà a diventare ancora più piccole (e meno produttive economicamente), mentre quelle grandi rimanevano immutate o addirittura si estendevano. Anche le famiglie contadine più abbienti potevano così finire per pos​sedere una mezza dozzina di piccole particelle di terra, a volte in zone molto distanti tra loro.

Questi fatti, e le conseguenze che ne derivavano per la produzione agricola, rafforzarono alcuni economisti nell'idea che solo le grandi proprietà fossero consone alle relazioni sociali così statiche della Sicilia, nonché all'impervio suolo argil​loso e alla mancanza di acqua che caratterizzavano tanta parte dell'isola. Altri esperti, d'altro canto, mettevano in evidenza che molte zone delle grandi proprietà erano comunque colti​vate da mezzadri in piccole unità, sicché la coltivazione in Sicilia aveva in pratica tutti gli svantaggi del frazionamento e nessuno dei vantaggi della proprietà contadina e dei lunghi contratti di affitto. Secondo Baer e Damiani, entrambi auto​revoli studiosi di questo problema, i contadini che avevano terreni non troppo microscopici, se ottenevano dei prestiti a condizioni abbastanza vantaggiose e affitti abbastanza lunghi, producevano di più della maggior parte dei latifondisti, e Sonnino era abbastanza ottimista da pensare che tre quarti dei latifondi potessero essere suddivisi con vantaggio. Una coltivazione su scala ridotta avrebbe presentato dei problemi, specie dove la terra era povera; tuttavia avrebbe creato più posti di lavoro, eliminando almeno in parte un fattore perni​cioso di conflitto che per secoli aveva contribuito a mante​nere la Sicilia divisa e povera. Introdotta giudiziosamente, avrebbe portato anche a una migliore utilizzazione della terra.

L'alternativa consisteva nel convincere i latifondisti a rinunciare al loro assenteismo e alla loro inclinazione verso un tipo di agricoltura a basso reddito e a basso costo; o per lo meno nel convincerli, se non volevano migliorare personal​mente la loro azienda, a mettere a disposizione dei loro affit​tuari il capitale e ad incoraggiare questi a farlo. Era una possi​bilità allettante, proprio perché le piccole proprietà erano in pratica spesso troppo frammentate e sottocapitalizzate, mentre un'azienda ben pianificata poteva offrire vere economie nella produzione. Contro di essa, tuttavia, militava il fatto semplice ma decisivo che le pressioni sociali rendevano la maggior parte dei proprietari restii a cambiare le loro abitu​dini, e motivi politici impedivano che li si costringesse a farlo. « I proprietari terrieri non sembrano dimostrare molto inte​resse »: è così che un viceconsole britannico spiegava, nel 1868, la povertà dell'agricoltura siciliana e la miseria dei contadini.

Le piccole proprietà, d'altronde, erano più facili a crearsi; e, una volta create, esisteva un valido incentivo perché i loro proprietari cercassero di renderle più produttive. Il pro​blema principale era come impedire la polverizzazione in pic​coli appezzamenti di terra nelle zone in cui le migliorie non erano facilmente realizzabili. C'erano molti posti in cui una proprietà di 5 ettari poteva essere insufficiente a garantire la sussistenza, tanto più a fornire un utile da investire per ottenere un aumento della produzione. Le terre da convertire in piccole proprietà dovevano perciò essere selezionate tenendo sempre presente questo fattore. Erano necessari anche aiuto tecnico e credito. Fino al 1860 c'erano stati numerosi isti​tuti di beneficenza locali che offrivano il credito agricolo al 4% o meno; nel 1877 si riteneva che di questi ne rima​nessero solo una mezza dozzina, perché i notabili dei villaggi se ne erano appropriati per loro uso personale, e il denaro veniva prestato in altri modi e talvolta con un interesse del 100%.

Era questo un settore ampiamente aperto all'intervento governativo, ma sfortunatamente nessun uomo politico fu abbastanza previdente da rischiare la sua carriera, o abba​stanza bene informato o disposto a abbassarsi a conside​rare questi minimi particolari. Nessuno a Roma, evidentemente, prese la decisione di studiare sulla base di statistiche quanto denaro fosse necessario o disponibile. per il credito agrario, o almeno quanta terra in Sicilia non fosse coltivata o lo fosse in misura ridotta. Di fare un altro censimento della terra, che dimostrasse l'estensione dei latifondi, non si parlò neppure. Nemmeno Jacini si azzardò a fare un'esposizione particolareg​giata delle misure da prendere. Ciò che ci voleva era una deci​sione politica; ma, con il sistema italiano dei governi di coalizione, nessun uomo politico ci avrebbe guadagnato a sol​levare un problema di questo tipo; pochi voti ne potevano venire e molti se ne potevano perdere. Perciò la Sicilia rimase con il peggio dei due sistemi. Da un lato, c'era una prolifera​zione di piccole proprietà. Dall'altro, l'aumento della popola​zione e dei consumi alimentari rendeva i latifondi progressiva​mente e pericolosamente antieconomici, mentre il reddito per ettaro rimaneva così basso da rendere spesso necessaria l'im​portazione di grandi quantità di cereali.

I più illuminati latifondisti incoraggiarono i loro affittuari a tentare nuove colture e nuovi metodi. Di Rudinì, quando lasciò l'ambiente più stagnante della Sicilia occidentale, riuscì vicino Siracusa a trasformare paludi insalubri in piccoli poderi e a darli in affitto per lunghi periodi per la coltiva​zione di vigneti, noci, olivi e carrubi. Le vigne erano, tra queste colture a cespuglio e arboree, quelle che più rapida​mente davano un frutto e perciò erano le più facili a intro​dursi. A parte quello di Marsala, il vino siciliano aveva ormai perduto la sua fama passata di qualità, perché persino i più piccoli produttori insistevano per farsi il proprio vino da sé ed era perciò impossibile introdurre le tecniche o le attrezza​ture moderne; ma il suo prezzo modesto e il suo elevato contenuto alcolico lo rendevano adatto a venir « allungato » e miscelato altrove. Quando la fillossera cominciò a devastare i vigneti francesi verso il 1870, vaste zone della Sicilia furono piantate a vigneti, persino sradicando olivi e aranci. Scoglitti, il porto di Vittoria, diventò tre volte più grande in cinque anni. Poi, verso il 1880, la fillossera raggiunse la Sicilia e, data la impossibilità di far applicare ai produttori l'ordine di distruggere le vigne non resistenti, la malattia ebbe conse​guenze disastrose. Sfortunatamente erano stati gli agricoltori più intraprendenti a convertirsi alla coltivazione dei vigneti e furono questi a risentirne maggiormente.

Anche altre colture specializzate incorsero in difficoltà. Il gelso, che richiedeva una manodopera molto costosa, continuava a esser gravato da un forte onere fiscale sebbene la concor​renza da parte delle sete orientali rendesse ora questo tratta​mento antieconomico. Analogamente, gli olivi erano gravati da un'imposta che era stata stabilita prima che gli oli minerali e il gas sostituissero l'olio di oliva come mezzo di illumina​zione. D'altra parte gli agrumeti pagavano ancora relativa​mente poche imposte e, sebbene richiedessero un discreto quantitativo di capitali, il reddito era molto alto, ora che la navigazione a vapore aveva rivoluzionato i trasporti. Per un certo tempo gli agrumi siciliani ebbero un discreto smercio al di là dell'Atlantico, finché, dopo il 1884, non cominciò a farsi sentire la concorrenza americana.

Un problema speciale per i produttori di frutta era (inti​midazione da parte della mafia. Si notò che la «mano nera» stava cercando di monopolizzare le forniture d'acqua e i mer​cati, e che questo stava facendo crescere i prezzi e danneg​giando le esportazioni. Specialmente nella Conca d'Oro in​torno a Palermo, dove gli agrumi costituivano il prodotto di gran lunga più importante, alcuni agricoltori dovevano devol​vere un terzo del loro ricavato per pagare l'irrigazione. In questa zona si verificavano molti assassinii, riferiscono gli «Annali di Agricoltura» del 1872-4; ogni notte si spa​rava, proprio come in tempo di guerra, e la mancanza di sicurezza era tale che la gente era troppo spaventata per commerciare liberamente o per lavorare la terra. L'agronomo prof. Inzenga riteneva che questo fosse il principale ostacolo allo sviluppo dell'agricoltura siciliana. Secondo un altro rap​porto ufficiale del 1886, le varie attività della mafia causavano prezzi di fame a Palermo.

La politica nazionale delle tariffe continuò ad operare contro il Sud, ma ora in modo molto diverso da prima. La riduzione dei dazi protettivi dopo il 1861 aveva rovinato l'industria tessile siciliana, e questa politica fu modificata solo quando non c'erano più industrie meridionali che potessero trarne beneficio. Dopo il 1878, e specialmente dopo il 1887, furono poi introdotte delle tariffe protettive per aiutare le regioni già industrializzate d'Italia. Se gli uomini politici sici​liani furono tra gli artefici di questa politica discriminatoria, il motivo è senza dubbio da ricercarsi nel fatto che i latifon​disti e i loro dipendenti ottennero contemporaneamente l'in​troduzione di un dazio sui cereali importati. Si trattava, in realtà, di una forma mascherata di sussidio al grano nei con​fronti dell'allevamento del bestiame; era un aiuto alla Sicilia feudale dell'interno a spese dei frutteti e dei vigneti delle zone costiere. Esso dilazionò il frazionamento dei latifondi e incoraggiò la coltivazione già eccessiva dei cereali in terreni inadatti. La tariffa del 1887, per quanto fortemente appog​giata da Crispi, condannò così vaste zone della Sicilia a un basso livello di produttività. A causa del protezionismo indu​striale, il prezzo dei manufatti aumentò per i consumatori siciliani, e aumentò anche il costo della vita quando il dazio imposto per compenso sui cereali importati permise agli agri​coltori locali di aumentare il costo del pane. Dall'altra parte, le esportazioni di vino e agrumi siciliani subirono una ridu​zione di oltre la metà quando i paesi stranieri, per rappre​saglia, coartarono le importazioni dall'Italia; molti contadini furono rovinati, i salari furono a volte dimezzati e le zone più avanzate dell'agricoltura siciliana soffrirono gravemente.

Il governo avrebbe potuto compensare questa tariffa con la fornitura di servizi pubblici essenziali, ma la Sicilia, pur rap​presentando il 10% della popolazione italiana, ricevette meno del 3% delle spese governative in settori di fondamentale im​portanza come l'irrigazione e il controllo delle forniture idriche. Né la costruzione di strade fu molto accelerata malgrado tutte le risorse del nuovo governo, e la strada principale che attra​versava le impervie regioni centrali dell'isola richiese ancora trent'anni di lavoro per essere terminata. Con l'estensione delle leggi piemontesi al Meridione, tutte le strade, meno quelle principali, furono poste a carico delle autorità locali; ma questo significava applicare l'esperienza del Nord a zone in cui vigevano condizioni totalmente diverse, e la miseria e la politica fiscale dei villaggi siciliani (senza contare che il costruire strade in territorio montagnoso costava molto di più) fecero sì che se ne costruissero ben poche. Nei trent'anni che seguirono l'entrata in vigore della legge sulla costruzione delle strade provinciali, Messina non completò nemmeno una delle strade previste e i prodotti dell'interno continua​rono a giungervi a dorso di mulo. Per di più le autorità locali, che erano sotto l'influenza dei proprietari terrieri, non fecero nulla per recuperare le trazzere che erano state illegal​mente privatizzate. Queste da 10 000 Km si erano ridotte a un terzo, e le ampie piste larghe 37 metri, note nella Sicilia medievale, erano completamente scomparse. Una mezza doz​zina di proprietari costruirono delle strade private; alcuni pensarono a riunirsi in società per costruire strade di accesso comune, solo per scoprire che la sfiducia reciproca costituiva un ostacolo insuperabile; alcuni, d'altra parte, abusarono del loro potere non solo per privatizzare strade pubbliche esistenti ma per impedire che se ne costruissero altre, forse nel timore che viaggi più rapidi potessero significare la fine della Sicilia feudale.

I risultati furono paralizzanti, perché la metà dei villaggi rimase priva di accesso stradale e alcuni non erano raggiun​gibili neanche a. cavallo, mentre i letti dei fiumi asciutti rima​nevano spesso la principale via di comunicazione. Bonfadini e la sua commissione, nel 1876, non riuscirono a causa della pioggia a raggiungere per via terra la grossa città di Sciacca, e tuttavia non c'erano nemmeno un porto o un molo ade​guato per quelli che arrivavano per mare. Il viaggio da Palermo a Girgenti comportava ancora il guado di un fiume e per giun​gere a Catania ci volevano ancora due giorni. L'interno dell'isola era così remoto che la notizia della morte del re, nel 1878, vi giunse dopo quindici giorni; e l'andare da Bivona a Ribera, a venticinque chilometri di distanza, significava seguire una pista talvolta ripidissima e lunga cinque volte di più e guadare un fiume una dozzina di volte. Il trasporto in carrozza era perciò impossibile e il rapporto Lorenzoni del 1910 disse che molti siciliani non avevano mai visto un veicolo a ruote. Se la Sicilia rimaneva arretrata e largamente disabitata, ciò era dovuto perciò ancora, soprattutto, alla mancanza di strade. Il trasporto fino alla costa faceva ancora raddoppiare il prezzo del grano, il prodotto più importante delle regioni dell'interno. Lo stesso motivo doveva rendere in seguito la meccanizza​zione dell'agricoltura e i fertilizzanti artificiali troppo costosi.

La costruzione di ferrovie ebbe inizio dopo il 1861. In cin​que anni furono posti trentotto chilometri di binari e, dopo quindici, ne erano stati completati settantacinque. Questo, malgrado le molte lagnanze, fu un considerevole successo. Catania, per esempio, fu finalmente messa in contatto più diretto con l'interno: il suo sviluppo dopo il 1870 fu dovuto proprio all'arrivo della ferrovia, e finalmente le navi straniere poterono venire a sbarcare il loro carico in questa città, anzi​ché esser costrette a scaricare a Messina tutti i prodotti desti​nati alla Sicilia orientale. Il problema finanziario costituiva l'impedimento principale allo sviluppo delle ferrovie, ed è im​probabile che quelle siciliane in base a un calcolo ragionevole fossero finanziariamente attive. Le somme sottoscritte in loco furono relativamente modeste. Le varie città litigarono fra loro a tutti i livelli, fino a quello parlamentare, sui percorsi da scegliere; fu perciò quasi impossibile programmare una rete regionale completa e talvolta la scelta fu fatta per motivi elettorali più che economici. I lavoratori siciliani, o per super​stizione o per le minacce di tipo mafioso, si dimostrarono talvolta restii a lavorare alla costruzione delle ferrovie, così come prima avevano boicottato il telegrafo elettrico, e ancora una volta fu necessario importare manodopera dal continente malgrado l'elevata disoccupazione locale. Alla fine, nel 1881, le merci poterono viaggiare per ferrovia da Palermo a Roma, anche se per vie tortuose; la linea diretta da Palermo a Mes​sina fu aperta nel 1895. Questo ebbe grande importanza per la Sicilia. Furono esaminati diversi progetti per la costruzione di un ponte ferroviario o di un tunnel da un lato all'altro dello stretto di Messina ma, dopo alcune discussioni, furono accantonati: il traffico non era tale da giustificare la spesa, ma alcuni sostennero anche che il traffico non poteva aumentare oltre un certo limite finché non si fosse trovato il denaro per un ponte.

L'industria dello zolfo, soprattutto, aveva bisogno di mi​gliori comunicazioni perché la maggior parte delle miniere si trovava nelle province sottosviluppate di Caltanissetta e Girgenti. I prezzi dello zolfo cominciarono a declinare intorno al 1875, ma la produzione continuò ad aumentare fino alla fine del secolo. A quel tempo erano in funzione circa cinquecento minie​re: si diceva che vi lavorassero circa 25.000 persone e che 250.000 fossero in qualche modo dipendenti da quest'industria. Ma un nuovo procedimento a vapore aprì poi gli immensi depo​siti della Louisiana e presto lo zolfo americano cominciò a giungere in Europa a un prezzo inferiore a tutto il prodotto siciliano, tranne quello di una dozzina di miniere. Fu un colpo terribile; tuttavia, per molti motivi, poco si poté fare per ovviarvi, e la sfiducia reciproca tra i proprietari e tra pro​prietari e dirigenti rendeva molto difficile un'azione collettiva. La domanda era in aumento per gli insetticidi e così pure per il solfato di ammonio e i superfosfati, ma troppo poco fu fatto per sviluppare la produzione di acido solforico o gli stabilimenti per i fertilizzanti, e le tecniche di produzione erano così imperfette che un terzo dello zolfo veniva ancora bruciato come combustibile per fondere il resto. Il nuovo procedimento Gill rese il metodo più economico, ma il suo inventore straniero non poté ottenere il pagamento delle royalties, e questo era la tipica espressione di un atteggia​mento generale che era di ostacolo all'introduzione di miglio​rie tecniche.

Settantacinque famiglie, i latifondisti della zona, possede​vano la maggior parte dell'industria dello zolfo, e tale era la loro influenza politica che la legge piemontese sulle miniere, del tutto eccezionalmente, non fu estesa alla Sicilia nel 1861. Nell'Italia del nord lo sfruttamento del sottosuolo era con​trollato dal governo, la proprietà poteva venir espropriata in caso di necessità per scavare, e le miniere vicine potevano essere costrette a operare come un ente unico. In Sicilia, invece, i proprietari conservarono i loro diritti di proprietà, per quanto ciò potesse sembrare sbagliato a quelli che vole​vano grandi miniere, razionalmente sviluppate, con una valu​tazione esatta dei costi e un finanziamento adeguato. I piccoli proprietari, per giunta, si dimostrarono restrittivi, litigiosi e poco intraprendenti come tutti gli altri. Le miniere venivano per la maggior parte affittate a gabellotti, e il fatto che gli affitti avessero in genere la durata di nove anni o anche meno scoraggiava l'introduzione di macchinari ed era di stimolo a una dannosa sovrapproduzione. Secondo cifre ufficiali i proprie​tari continuavano a prendersi il 25% o più dei profitti senza fornire in cambio né lavoro né investimenti monetari; e in parlamento fu menzionato il caso di uno che pretendeva il 67%. Questo semplice fatto basterebbe a spiegare perché lo zolfo siciliano divenne ogni anno meno competitivo. Anche senza tener conto della percentuale addizionale dovuta al gabellotto, il canone pagato da una miniera per l'affitto del terreno poteva essere maggiore di tutti i salari dei minatori messi insieme.

All'interno delle miniere la maggior parte del minerale era ancora portato in superficie a spalla da bambini il cui compito giornaliero era talora rappresentato da trenta o qua​ranta viaggi e che lavoravano talvolta a una profondità di cento metri. Un osservatore straniero notò nel 1884 che non esistevano lampade di sicurezza e che mancava quasi comple​tamente la ventilazione artificiale. Nel 1875 una commissione governativa raccomandò la proibizione totale dell'impiego di donne o bambini sotto i 14 anni; ma una prima legge speri​mentale, nel 1879, si limitò a proibire l'impiego delle bam​bine e permise quello dei ragazzi purché avessero compiuto i dieci anni. Neanche questo poté essere imposto, e ogni ulteriore tentativo di ridurre il lavoro infantile si scontrò con dozzine di delegazioni bene organizzate di proprietari di mi​niere, municipalità e camere di commercio. Queste delegazioni affermavano di parlare nell'interesse degli stessi carusi e dei loro genitori, ma fu anche dichiarato specificatamente che, senza il lavoro infantile, la maggior parte delle miniere sareb​be stata passiva. Poche persone si diedero la pena di consi​derare se questa manodopera a buon mercato, impedendo la meccanizzazione e contribuendo a mantenere in esercizio delle miniere inefficienti, non rappresentasse un grosso disa​stro economico oltre che morale. Il contratto di carusato era sconosciuto nel resto dell'Italia, anche in Sardegna, che era una regione mineraria altrettanto povera; ma nelle cave di pomice dell'isola siciliana di Lipari, secondo un rapporto pri​vato del famoso romanziere Norman Douglas del 1895, ai bambini erano affidati alcuni dei lavori più pesanti ed essi potevano essere impiegati sin dall'età di cinque anni.

Gli effetti erano spaventosi. Nelle zone minerarie della Sicilia gli omicidi erano più numerosi che in qualsiasi altra regione d'Italia e gran parte della popolazione maschile era totalmente inabile al servizio militare. Molti minatori vive​vano in grotte; altri, e molti bambini, vivevano in per​manenza con le famiglie all'interno delle miniere. La mano​dopera era spesso sotto il controllo della mafia, che veniva pagata sia dai lavoratori sia dai proprietari, e un caruso che fuggiva da una miniera senza riscattare il suo contratto lo faceva a proprio rischio. Altre organizzazioni criminali esi​stevano nei porti e si assicuravano una fetta sulle esportazioni. Il padre di Pirandello, amministratore di una miniera di zolfo, riferì di aver subito cinque attentati alla sua vita da parte della mafia locale, e probabilmente si faceva ricorso alla violenza per impedire riduzioni dei prezzi o economie sulla manodopera. La costruzione di strade e ferrovie era ostaco​lata dai proprietari dei muli perché il trasporto su ruote, che forse avrebbe potuto salvare l'industria, li avrebbe costretti a cambiare mestiere. Così a Ragusa i mulattieri rifiutarono di trasportare l'asfalto dalle miniere locali alla stazione ferrovia​ria perché guadagnavano di più trasportandolo fino ai porti costieri; e anch'essi erano pronti a difendere il loro mono​polio con la violenza. Per un motivo o per un altro, nel 1881 a Porto Empedocle le operazioni di carico di una nave di 300 tonnellate potevano richiedere ancora 15 giorni.

La politica governativa era perciò solo una delle cause e non la più importante del ritardo dello sviluppo economico. Alcuni siciliani avevano irrazionalmente creduto' che il risor​gimento avrebbe significato meno imposte e maggiore prospe​rità e furono delusi quando la realtà si dimostrò più complessa e dolorosa. Può darsi che la trasformazione in senso antipa​ternalistico fosse più dura di quanto avrebbe potuto esserlo; ma per fare una forte Italia industriale fu necessario che la Sicilia facesse alcuni sacrifici. L'esporre la sua industria e la sua agricoltura alla concorrenza del Nord, per quanto duro, era una premessa indispensabile al progresso economico. Si potrebbe aggiungere che a volte, quando furono fatte delle eccezioni a questa regola generale, la Sicilia ne fu danneggiata: per esempio Florio fu abbastanza influente da ottenere gene​rosi sussidi governativi per la marina mercantile siciliana, ma questo eliminò una parte della concorrenza che avrebbe potuto ridurre i prezzi di nolo, e tuttavia non poté impedire il cata​strofico fallimento di uno dei suoi rivali nel 1876. Se consi​deriamo un'altra eccezione, il sistema delle imposte differen​ziali favoriva i latifondi, così come le leggi minerarie favori​vano i proprietari delle miniere di zolfo, ma in entrambi i casi si trattò di uno spreco di denaro e in ultima analisi di un fattore di depressione per l'economia siciliana.

Gli investimenti governativi continuarono a essere molto più rilevanti al Nord ed era inevitabile che un trattamento apparentemente così ingiusto suscitasse qualche irritazione fra i siciliani, ma le lagnanze erano anche un modo per disto​gliere lo sguardo dalle proprie manchevolezze. C'era l'ingenua speranza che gli uomini politici a Roma potessero trovare una soluzione ai problemi della Sicilia senza un grande contributo da parte della Sicilia stessa. Le due principali inchieste gover​native sull'economia locale, quelle di Jacini e Lorenzoni, lamen​tarono entrambe la mancanza di collaborazione locale: tre ca​mere di commercio su sette rifiutarono di dare qualsiasi infor​mazione a Lorenzoni e le altre ne diedero ben poche, mentre la maggior parte dei latifondisti si rifiutò di rispondere al suo questionario. Non ci si poteva aspettare che i settentrionali fossero disposti a investire molto del loro tempo e del loro denaro in Sicilia finché i siciliani non si dimostrassero più ,fiduciosi nel proprio futuro, più disposti a collaborare e meno ansiosi di proteggere le proprie zone private di privilegio dalla minaccia di un cambiamento.

Era questo un vecchio problema rimasto sempre insoluto. Secondo un rapporto parlamentare del luglio 1867, i siciliani più ricchi disprezzavano il commercio e l'industria ed erano ancora troppo spaventati per esser pronti ad associarsi in im​prese commerciali. Sarebbe stato necessario un genuino spirito di collaborazione per fare del buon vino su scala commerciale o per arginare fiumi e prosciugare paludi, quando questo era al di là delle possibilità dei singoli. Il fatto che fosse impos​sibile giungere ad un accordo collettivo sulla costruzione di un solo chilometro di galleria di drenaggio, ebbe come conse​guenza che a Lercara molte miniere rimasero inattive anche. dopo che vi giunse la ferrovia. Il commissario del governo Bruzzo lamentò perciò « uno spirito di cupidigia che non vede il domani, ma solo il momento, la mancanza di opere che solo l'associazione può compiere ». Nel 1872 Catania pro​testò presso il comitato d'Inchiesta Industriale contro la ridu​zione del prezzo dei trasporti ferroviari che avrebbe eccessiva​mente avvantaggiato Messina. Ma un messinese, scrivendo della propria città nel 1877, riferì che anche qui c'era un «difetto assoluto di spirito di associazione, è perciò vano sperare che sorgessero delle fabbriche industriali». Le testimo​nianze fornite nel 1882 all'inchiesta parlamentare sulla Marina mercantile dimostrarono che Messina era in pieno declino e il suo porto era completamente surclassato da quello di Malta, ora che l'apertura del canale di Suez aveva causato un grande incremento del traffico commerciale marittimo. A Malta lo scarico delle navi poteva farsi cinque volte più rapidamente. Si vendeva zolfo, a Messina, ma quasi per nulla acido solforico; limoni, ma poco acido citrico; sommacco, ma non tan​nino; vino, ma quasi niente acido tartarico; si esportava il lino, ma non l'olio di lino; e il succo d'uva fermentato veniva esportato in grandi quantità per essere trasformato in vino e vermuth altrove. Nel 1889 si poteva affermare che la maggior parte dei dirigenti delle grandi industrie enologiche in Sicilia erano francesi o inglesi e le quattro compagnie che estraevano l'asfalto erano tutte britanniche. La macchina a vapore « resta sconosciuta in quasi ogni branca dell'industria ». Le esporta​zioni alimentari siciliane stavano perdendo progressivamente terreno sui mercati mondiali non solo nei confronti degli Stati Uniti e della Russia, ma anche della Spagna, del Portogallo e di altri Stati mediterranei.

Per scusare l'inerzia si citava ancora la mancanza di capi​tali, anche se quando si trattò di comprare le proprietà eccle​siastiche non ci fu difficoltà a trovare molto denaro contante. Motivi molto più importanti erano il modo di pensare para​lizzante e una scala di valori diversa da quella dell'Italia set​tentrionale. Non l'uomo di affari, ma « l'uomo di rispetto » e chi viveva di rendita era ancora circondato di prestigio. Una delle ambizioni più diffuse era diventare un burocrate, un impiegato con un posto anche scarsamente remunerato nell'am​ministrazione. I risparmi venivano depositati nell'ufficio posta​le o investiti in titoli di Stato, il che significava che continua​vano a lasciare l'isola; oppure venivano spesi per comprare titoli e diplomi allo scopo di qualificarsi per un posto nell'amministrazione. Non per niente la gente diceva che, le sole industrie prospere in Sicilia erano la mafia, il commercio dei titoli universitari e le cause al tribunale di Palermo.

L'unica famiglia che facesse veramente eccezione erano i Florio, il cui impero economico interessava la maggior parte delle industrie di base, e che erano la dimostrazione lampante di come il farsi una grande fortuna non fosse cosa impossibile. Dopo la morte di Vincenzo Florio, nel 1868, suo figlio Ignazio raddoppiò il patrimonio familiare. La sua fonderia di ferro Oretea e la fabbrica di macchinari a Palermo davano lavoro a 800 operai nel 1876, adoperando carbone britannico e rottami importati, ma si trattava necessariamente di un'opera​zione ad alto costo e la produzione era di sole poche migliaia di tonnellate di metallo all'anno. La compagnia di navigazione di Florio prosperò grazie ai sussidi governativi, sebbene la sua posizione di predominio nel settore dei trasporti marit​timi di Palermo fosse di vantaggio più a lui stesso che alla competitività delle esportazioni siciliane. Nel 1880 egli posse​deva cinquanta navi, con un servizio quotidiano per Napoli e uno mensile per New York; e tutti i macchinari e le caldaie erano forniti dalle sue fabbriche. Quando alla fine la concor​renza francese divenne seria, egli fuse i suoi interessi mercan​tili con la più forte industria del nord. Analogamente, dopo l'arrivo della ferrovia le sue industrie tessili e le vetrerie, malgrado alcune esenzioni fiscali, non potevano reggere di fronte ai prodotti a più basso costo del continente. La sua fabbrica di ceramica, i suoi interessi enologici a Marsala e le sue fabbriche per la conserva del pesce, tutte finirono per cadere nelle mani di uomini d'affari del Nord che avevano poco interesse per la Sicilia se non nella misura in cui pote​vano trarne qualche profitto.

Ignazio Florio fu quasi certamente uno degli uomini più ricchi d'Italia, ma forse cercando di conquistarsi un posto nella società locale egli assorbì un po' della mentalità feudale di Palermo. Il fatto che non vi riuscisse mai completamente è importante, e l'aristocrazia locale boicottò l'inaugurazione di una statua di suo padre da parte del principe ereditario nel 1874. Un giorno, quando la sua carriera sarà stata illustrata più minutamente, quando sapremo di più sui suoi rapporti con i successivi governi e le ragioni per cui finì col vendere tutto a dei non siciliani, capiremo di più della politica e della società in questo ambiente inafferrabile.
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